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PREMESSA: “C’È” DEL VISIVO

Un discorso sulla fortuna della visualità negli studi letterari oggi non può 
prescindere dal porsi alcune domande intorno alle ragioni di questa stessa 
fortuna, alle condizioni che la hanno favorita, e soprattutto ai risultati che 
se ne possono ricavare.

Bisogna subito sgombrare il terreno da un fraintendimento, e cioè che 
questi discorsi sul visuale siano la riproposizione del vecchio tema del rap-
porto tra letteratura e arti visive, che può essere sì ricompreso nell’insieme 
dei nuclei che riguardano la visualità ma che non è assolutamente sufficiente 
a tener conto delle nuove istanze critiche che emergono oggi sulla scorta di 
un ripensamento generale che tocca da vicino i problemi legati alla discus-
sione sulla modernità letteraria e culturale in senso ampio.

Il problema deve essere posto a partire dal perché oggi, in un’epoca 
dove le immagini prevalgono di gran lunga sulla parola, si senta il bisogno 
di esplorare la parola scritta nella sua tensione verso l’immagine, o meglio 
nell’interferenza espressiva e cognitiva che la lega all’immagine. Alla base 
di questa svolta (“turn”, come dicono gli americani) si può ipotizzare la cri-
si degli strumenti che l’analisi letteraria ha sussunto per alcuni decenni dai 
paradigmi linguistici e il prevalere progressivo di un’attenzione per il valo-
re dell’immagine intesa come elemento costitutivo del discorso letterario. 

Voglio citare – per rendere più esplicito il mio discorso – il divario che 
passa tra alcune affermazioni dell’ultimo Calvino nelle Lezioni americane e 
il breve intervento che Gianni Celati pubblica su “Alfabeta” nel 1984 con il 
titolo Finzioni a cui credere. Calvino ha un atteggiamento di difesa di fronte 
al dilagare del mondo delle immagini, che definisce una vera “peste” del 
pensiero, dal momento che il profluvio immaginativo ha tolto forma agli 
aspetti dell’espressività e intaccato il linguaggio dal di dentro. La malattia 
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LA MODERNITÀ LETTERARIA E LE DECLINAZIONI DEL VISIVO6

del linguaggio deriva dunque dalla malattia contagiosa delle immagini. Pa-
lomar è colui che tenta di arginare questa epidemia fissando piccole porzioni 
di mondo non scritto e cercando di trasformarle in mondo scritto (con risul-
tati quasi sempre deludenti per lui). Celati, che legge Palomar nel suo aspetto 
di resistenza strenua alla confusione dei discorsi sul mondo, indica le foto 
di Luigi Ghirri come via di sperimentazione a una nuova forma di finzione. 
E questa nuova forma di finzione nasce proprio dal fatto che la letteratura 
può riconquistare una zona di emotività proprio rinunciando all’enfasi con 
cui di solito la scrittura cerca di cogliere il sensazionale. «Nelle ultime foto 
Ghirri è riuscito ad abbassare la soglia d’intensità del suo racconto, fino al 
punto da poter eliminare ogni richiamo all’insolito e insieme all’attualità». 

Qui l’elemento nuovo e interessante (lasciando da parte la poetica con 
cui Celati apre la sua nuova stagione di narratore) è che il visivo, nella forma 
della fotografia di Ghirri, sia considerato come veicolo di un pensiero che 
coinvolge direttamente anche il discorso letterario. Implicitamente, poi, è 
il discorso letterario che riesce a puntare sulla fotografia una forma di at-
tenzione che da allora è ampiamente cresciuta e ha addirittura creato filoni 
specifici nell’ambito della ricerca.

Ho citato solo un esempio molto recente di quello che significa l’avvicina-
mento della letteratura al visivo. Se dovessi però individuare un punto stori-
camente più lontano, dovrei risalire al momento in cui per varie ragioni una 
generazione di studiosi italiani ha messo a disposizione dell’analisi dei testi 
letterari alcune competenze che derivavano da formazioni anche in ambito 
storico artistico. In un certo senso, possiamo affermare che una svolta visiva 
molto evidente sia stata presente nella modernità italiana fin dalla seconda 
metà del ’900, quando Vittorini concepisce il «Politecnico» come una rivi-
sta dove le parole e le immagini devono collaborare insieme in uno scambio 
che non significa complementarietà ma messa in atto di strategie di lettura 
diverse e parallele. O quando Zavattini inizia la prime collaborazioni con i 
fotografi, e crea quel reportage unico che esce con il titolo Un paese. Ma po-
tremmo anche risalire all’indietro, e pensare al momento in cui gli scrittori 
italiani (Mario Soldati, Ennio Flaiano, e poi Giorgio Bassani e Pier Paolo 
Pasolini) iniziano a scrivere per il cinema e capiscono che le loro parole, in 
quel caso, sono un appoggio sul quale dovranno poi crescere immagini in 
movimento che con la scrittura non hanno più a che fare. In ogni caso, senza 
questo appoggio, e senza un’accensione delle immagini, il racconto cinema-
tografico non riesce a svolgersi. 

Volendo poi regredire ancora lungo l’asse cronologico, arriveremmo 
alla cultura tardo romantica e simbolista, quando gli scrittori (a comincia-
re da Baudelaire) fanno dell’attenzione per le immagini dipinte un oggetto 
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PREMESSA: “C’È” DEL VISIVO 7

specifico con cui mettere a prova la propria abilità di scrittura e intrapren-
dono una vera gara con il visivo per riuscire a trasportarlo all’interno della 
lingua scritta. L’arco che va da d’Annunzio a Emilio Cecchi o a Soffici e 
a Roberto Longhi copre una parte importante della modernità, e di sicu-
ro crea i presupposti per tutto quello che verrà lungo il Novecento e oltre.

Scrittura e pittura, scrittura e fotografia, scrittura e cinema: sono questi i 
tre ambiti su cui si è mosso il nostro convegno, anche se (ripeto) il problema 
del visivo non va ricondotto solamente a questi, e tantomeno è un problema 
riconducibile ai rapporti diretti della scrittura con la visività. 

Forse circola in molte delle relazioni e degli interventi qui raccolti l’idea 
che gli studi letterari possano muoversi nella direzione del visivo proprio 
per rinnovare i propri paradigmi critici nel riconoscere il movimento della 
parola scritta verso l’esterno, verso il rapporto con la realtà, in una tensio-
ne che va ben oltre qualunque ipotesi mimetica. Potremmo affermare che 
sempre più oggi là dove ci sono scritture nuove c’è anche del “visivo”, e le 
scritture spesso entrano in un rapporto dialettico con questa componente 
che predomina in ogni contesto culturale. Forse anche per questo oggi assi-
stiamo alla traduzione visiva di molte opere del passato, così come abbiamo 
assistito alla trasposizione cinematografica di tanti classici della letteratura. 
Ma se guardiamo anche a studi critici recenti (penso a Valerio Magrelli che 
legge Valéry, a Daniela Brogi che si occupa dei Promessi Sposi a partire dalla 
cultura visiva seicentesca, a Silvano Nigro che riscopre gli appigli artistici del 
Gattopardo, per non parlare delle ricognizioni amplissime di Michele Co-
meta dalla Germania agli Stati Uniti) ci rendiamo conto che il nostro modo 
di guardare ai testi letterari è ormai impregnato profondamente di visività. 
O forse lo è sempre stato, e oggi sono maturate le condizioni che qualche 
decennio fa erano implicite nelle migliori scuole critiche (Padre Giovanni 
Pozzi che commenta il Marino, o Ezio Raimondi che fa interagire Longhi, 
Gadda e Caravaggio, Lea Ritter Santini che legge gli archetipi figurativi della 
cultura tedesca nel mito di Ganimede). 

Nel puntare su Letteratura e mondo delle immagini, sia reali che poten-
ziali, abbiamo voluto dunque tenere insieme quella che ci è sembrata una 
tappa importante nella cultura critica contemporanea, ma che ci congiun-
ge strettamente con le tradizioni ermeneutiche che abbiamo alle spalle. La 
modernità letteraria può essere solo un continuo intreccio di visioni e di 
interpretazioni, un dialogo tra posizioni che non necessariamente coinci-
dono ma che si integrano o correggono a vicenda. sue infinite implicazioni.

I due volumi raccolgono gli Atti del Convegno annuale della MOD, dedi-
cato alla Modernità letteraria e le declinazioni del visivo che si è svolto presso 
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LA MODERNITÀ LETTERARIA E LE DECLINAZIONI DEL VISIVO8

l’Università Alma Mater di Bologna dal 22 al 24 giugno 2017. L’incontro 
ha visto la partecipazione di numerosi studiosi italiani e internazionali che 
si sono confrontati sulla centralità del rapporto tra la letteratura, le arti, il 
cinema, la fotografia e le nuove tecnologie. Nella modernità letteraria lo 
spazio della pagina si apre a percorsi inediti che accettano le provocazioni 
del visivo e accolgono nel campo della scrittura l’icasticità dell’immagine. 
Mai come nel Novecento e negli anni Zero gli artisti hanno cercato un’in-
terazione dialettica, fatta di complementarietà o opposizione, tra la parola 
scritta e il segno visivo. Questa nuova sperimentazione di linguaggi può di-
ventare uno dei nuclei costitutivi della scrittura moderna e irradiarsi nella 
complessità dei diversi generi letterari e delle loro strutture. La relazione 
tra immagine e parola, infatti, diventa necessaria o addirittura pervasiva 
e si ripercuote sulla fisionomia stessa dell’opera letteraria, che può essere 
accompagnata da immagini, illustrata da esse, tradotta in segno grafico o 
divenire costruzione filmica. 

Le Relazioni presentate al convegno ripensano – alla luce di quello che 
è stato definito visual turn – l’importanza della cultura visuale in tutti i suoi 
aspetti e nel processo di complessità che investe la produzione dei testi, la 
loro interpretazione, la loro resa mimetica e il loro contesto di appartenenza.

Chi leggerà questo corposo volume di atti si renderà conto della vita 
ricchissima di potenzialità che caratterizza generazioni diverse di studiosi, 
tutti uniti dall’interesse per la parola letteraria e per le suggestioni critiche 
che un panorama sempre in movimento può offrire.

Così le numerose Comunicazioni suddivise nei rispettivi panel (di cui qui 
si eŭ mantenuta la struttura) offrono sotto il profilo critico sguardi innovati-
vi ed evidenziano le profonde implicazioni del tema proposto nella cultura 
attuale e nelle sue origini. 

Parole e immagini 
Il tema plurisecolare del rapporto simbiotico tra letteratura e arti figu- 

rative caratterizza tutta la modernità. In tal senso, l’elaborazione di nuovi 
linguaggi estetici non può prescindere da una prospettiva interdisciplinare, 
che intreccia parola e immagine ridefinendo i confini di entrambi i linguag- 
gi. L’ampia gamma delle possibilità compositive va dal paroliberismo delle 
avanguardie alla poesia visiva del secondo dopoguerra, dall’interpolazione di 
testo e immagini alla scrittura fondata sull’ekphrasis di quadri e fotografie. 

Graphic novel 
Di recente il graphic novel si è configurata come uno dei generi lettera-

ri più efficaci per raggiungere un pubblico ampio e diversificato. Infatti la 
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PREMESSA: “C’È” DEL VISIVO 9

narrazione che intreccia parola e disegno consente di rendere più dinamica 
la narrazione, ibridando i due linguaggi e fondendoli in un unico linguaggio 
autonomo e fortemente evocativo. 

Scritture e nuove tecnologie 
Nell’era della “rivoluzione digitale” i nuovi media hanno modificato for- 

temente le pratiche della scrittura, consentendo di sperimentare vere e pro-
prie opere ipertestuali, come in precedenza non era stato possibile. L’estrema 
rapidità e volatilità della scrittura sul Web costringe gli scrittori ad adottare 
nuove soluzioni strutturali ed espressive per dare corpo alle proprie opere. 

Scrittori che parlano d’arte 
Molti scrittori si sono cimentati nella critica d’arte, alcuni addirittura 

hanno cominciato la loro carriera come esperti d’arte. Risulta di particolare 
interesse analizzare sia come gli autori hanno modulato la propria scrittura 
in funzione dell’indagine artistica sia in che modo la critica d’arte abbia in-
fluenzato la loro prosa e il loro immaginario. 

Fotografia, scrittura, foto-testo 
Negli ultimi anni la sinergia tra fotografia e scrittura diviene sempre piuŭ 

stretta, come si evince dai recenti sviluppi degli studi sulla “foto-testualità”. 
Ormai le foto inserite nel testo si configurano non più come meri documenti 
da commentare ma come vero e proprio elemento narrativo che completa 
e amplia semanticamente la parola scritta. Inoltre, risulta fondamentale in-
dagare il metodo di lavoro che viene messo in atto nelle collaborazioni tra 
scrittori e fotografi. 

Scrittori e cinema 
Il rapporto tra scrittori e cinema è sempre stato molto stretto fin dall’in-

venzione della settima arte. Risulta di particolare interesse l’analisi non 
tanto delle trasposizioni cinematografiche di opere della letteratura ita-
liana, quanto piuttosto delle collaborazioni tra scrittori e registi alla sele-
zione dei soggetti originali e alla stesura delle sceneggiature. La scrittura 
per il cinema segue regole molto diverse da quella per la prosa narrativa, 
con particolare attenzione per i dialoghi e i legami semantici tra parola e 
immagine-movimento. 

Ringraziamo i partecipanti, il Direttivo della MOD e i Presidenti dei Pa-
nel: Epifanio Ajello (Università di Salerno), Marco Antonio Bazzocchi (Uni-
versità di Bologna), Maria Cristina Benussi (Università di Trieste), Alberto 
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PREMESSA: “C’È” DEL VISIVO

Un discorso sulla fortuna della visualità negli studi letterari oggi non può 
prescindere dal porsi alcune domande intorno alle ragioni di questa stessa 
fortuna, alle condizioni che la hanno favorita, e soprattutto ai risultati che 
se ne possono ricavare.

Bisogna subito sgombrare il terreno da un fraintendimento, e cioè che 
questi discorsi sul visuale siano la riproposizione del vecchio tema del rap-
porto tra letteratura e arti visive, che può essere sì ricompreso nell’insieme 
dei nuclei che riguardano la visualità ma che non è assolutamente sufficiente 
a tener conto delle nuove istanze critiche che emergono oggi sulla scorta di 
un ripensamento generale che tocca da vicino i problemi legati alla discus-
sione sulla modernità letteraria e culturale in senso ampio.

Il problema deve essere posto a partire dal perché oggi, in un’epoca 
dove le immagini prevalgono di gran lunga sulla parola, si senta il bisogno 
di esplorare la parola scritta nella sua tensione verso l’immagine, o meglio 
nell’interferenza espressiva e cognitiva che la lega all’immagine. Alla base 
di questa svolta (“turn”, come dicono gli americani) si può ipotizzare la cri-
si degli strumenti che l’analisi letteraria ha sussunto per alcuni decenni dai 
paradigmi linguistici e il prevalere progressivo di un’attenzione per il valo-
re dell’immagine intesa come elemento costitutivo del discorso letterario. 

Voglio citare – per rendere più esplicito il mio discorso – il divario che 
passa tra alcune affermazioni dell’ultimo Calvino nelle Lezioni americane e 
il breve intervento che Gianni Celati pubblica su “Alfabeta” nel 1984 con il 
titolo Finzioni a cui credere. Calvino ha un atteggiamento di difesa di fronte 
al dilagare del mondo delle immagini, che definisce una vera “peste” del 
pensiero, dal momento che il profluvio immaginativo ha tolto forma agli 
aspetti dell’espressività e intaccato il linguaggio dal di dentro. La malattia 
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LA MODERNITÀ LETTERARIA E LE DECLINAZIONI DEL VISIVO6

del linguaggio deriva dunque dalla malattia contagiosa delle immagini. Pa-
lomar è colui che tenta di arginare questa epidemia fissando piccole porzioni 
di mondo non scritto e cercando di trasformarle in mondo scritto (con risul-
tati quasi sempre deludenti per lui). Celati, che legge Palomar nel suo aspetto 
di resistenza strenua alla confusione dei discorsi sul mondo, indica le foto 
di Luigi Ghirri come via di sperimentazione a una nuova forma di finzione. 
E questa nuova forma di finzione nasce proprio dal fatto che la letteratura 
può riconquistare una zona di emotività proprio rinunciando all’enfasi con 
cui di solito la scrittura cerca di cogliere il sensazionale. «Nelle ultime foto 
Ghirri è riuscito ad abbassare la soglia d’intensità del suo racconto, fino al 
punto da poter eliminare ogni richiamo all’insolito e insieme all’attualità». 

Qui l’elemento nuovo e interessante (lasciando da parte la poetica con 
cui Celati apre la sua nuova stagione di narratore) è che il visivo, nella forma 
della fotografia di Ghirri, sia considerato come veicolo di un pensiero che 
coinvolge direttamente anche il discorso letterario. Implicitamente, poi, è 
il discorso letterario che riesce a puntare sulla fotografia una forma di at-
tenzione che da allora è ampiamente cresciuta e ha addirittura creato filoni 
specifici nell’ambito della ricerca.

Ho citato solo un esempio molto recente di quello che significa l’avvicina-
mento della letteratura al visivo. Se dovessi però individuare un punto stori-
camente più lontano, dovrei risalire al momento in cui per varie ragioni una 
generazione di studiosi italiani ha messo a disposizione dell’analisi dei testi 
letterari alcune competenze che derivavano da formazioni anche in ambito 
storico artistico. In un certo senso, possiamo affermare che una svolta visiva 
molto evidente sia stata presente nella modernità italiana fin dalla seconda 
metà del ’900, quando Vittorini concepisce il «Politecnico» come una rivi-
sta dove le parole e le immagini devono collaborare insieme in uno scambio 
che non significa complementarietà ma messa in atto di strategie di lettura 
diverse e parallele. O quando Zavattini inizia la prime collaborazioni con i 
fotografi, e crea quel reportage unico che esce con il titolo Un paese. Ma po-
tremmo anche risalire all’indietro, e pensare al momento in cui gli scrittori 
italiani (Mario Soldati, Ennio Flaiano, e poi Giorgio Bassani e Pier Paolo 
Pasolini) iniziano a scrivere per il cinema e capiscono che le loro parole, in 
quel caso, sono un appoggio sul quale dovranno poi crescere immagini in 
movimento che con la scrittura non hanno più a che fare. In ogni caso, senza 
questo appoggio, e senza un’accensione delle immagini, il racconto cinema-
tografico non riesce a svolgersi. 

Volendo poi regredire ancora lungo l’asse cronologico, arriveremmo 
alla cultura tardo romantica e simbolista, quando gli scrittori (a comincia-
re da Baudelaire) fanno dell’attenzione per le immagini dipinte un oggetto 
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PREMESSA: “C’È” DEL VISIVO 7

specifico con cui mettere a prova la propria abilità di scrittura e intrapren-
dono una vera gara con il visivo per riuscire a trasportarlo all’interno della 
lingua scritta. L’arco che va da d’Annunzio a Emilio Cecchi o a Soffici e 
a Roberto Longhi copre una parte importante della modernità, e di sicu-
ro crea i presupposti per tutto quello che verrà lungo il Novecento e oltre.

Scrittura e pittura, scrittura e fotografia, scrittura e cinema: sono questi i 
tre ambiti su cui si è mosso il nostro convegno, anche se (ripeto) il problema 
del visivo non va ricondotto solamente a questi, e tantomeno è un problema 
riconducibile ai rapporti diretti della scrittura con la visività. 

Forse circola in molte delle relazioni e degli interventi qui raccolti l’idea 
che gli studi letterari possano muoversi nella direzione del visivo proprio 
per rinnovare i propri paradigmi critici nel riconoscere il movimento della 
parola scritta verso l’esterno, verso il rapporto con la realtà, in una tensio-
ne che va ben oltre qualunque ipotesi mimetica. Potremmo affermare che 
sempre più oggi là dove ci sono scritture nuove c’è anche del “visivo”, e le 
scritture spesso entrano in un rapporto dialettico con questa componente 
che predomina in ogni contesto culturale. Forse anche per questo oggi assi-
stiamo alla traduzione visiva di molte opere del passato, così come abbiamo 
assistito alla trasposizione cinematografica di tanti classici della letteratura. 
Ma se guardiamo anche a studi critici recenti (penso a Valerio Magrelli che 
legge Valéry, a Daniela Brogi che si occupa dei Promessi Sposi a partire dalla 
cultura visiva seicentesca, a Silvano Nigro che riscopre gli appigli artistici del 
Gattopardo, per non parlare delle ricognizioni amplissime di Michele Co-
meta dalla Germania agli Stati Uniti) ci rendiamo conto che il nostro modo 
di guardare ai testi letterari è ormai impregnato profondamente di visività. 
O forse lo è sempre stato, e oggi sono maturate le condizioni che qualche 
decennio fa erano implicite nelle migliori scuole critiche (Padre Giovanni 
Pozzi che commenta il Marino, o Ezio Raimondi che fa interagire Longhi, 
Gadda e Caravaggio, Lea Ritter Santini che legge gli archetipi figurativi della 
cultura tedesca nel mito di Ganimede). 

Nel puntare su Letteratura e mondo delle immagini, sia reali che poten-
ziali, abbiamo voluto dunque tenere insieme quella che ci è sembrata una 
tappa importante nella cultura critica contemporanea, ma che ci congiun-
ge strettamente con le tradizioni ermeneutiche che abbiamo alle spalle. La 
modernità letteraria può essere solo un continuo intreccio di visioni e di 
interpretazioni, un dialogo tra posizioni che non necessariamente coinci-
dono ma che si integrano o correggono a vicenda. sue infinite implicazioni.

I due volumi raccolgono gli Atti del Convegno annuale della MOD, dedi-
cato alla Modernità letteraria e le declinazioni del visivo che si è svolto presso 
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LA MODERNITÀ LETTERARIA E LE DECLINAZIONI DEL VISIVO8

l’Università Alma Mater di Bologna dal 22 al 24 giugno 2017. L’incontro 
ha visto la partecipazione di numerosi studiosi italiani e internazionali che 
si sono confrontati sulla centralità del rapporto tra la letteratura, le arti, il 
cinema, la fotografia e le nuove tecnologie. Nella modernità letteraria lo 
spazio della pagina si apre a percorsi inediti che accettano le provocazioni 
del visivo e accolgono nel campo della scrittura l’icasticità dell’immagine. 
Mai come nel Novecento e negli anni Zero gli artisti hanno cercato un’in-
terazione dialettica, fatta di complementarietà o opposizione, tra la parola 
scritta e il segno visivo. Questa nuova sperimentazione di linguaggi può di-
ventare uno dei nuclei costitutivi della scrittura moderna e irradiarsi nella 
complessità dei diversi generi letterari e delle loro strutture. La relazione 
tra immagine e parola, infatti, diventa necessaria o addirittura pervasiva 
e si ripercuote sulla fisionomia stessa dell’opera letteraria, che può essere 
accompagnata da immagini, illustrata da esse, tradotta in segno grafico o 
divenire costruzione filmica. 

Le Relazioni presentate al convegno ripensano – alla luce di quello che 
è stato definito visual turn – l’importanza della cultura visuale in tutti i suoi 
aspetti e nel processo di complessità che investe la produzione dei testi, la 
loro interpretazione, la loro resa mimetica e il loro contesto di appartenenza.

Chi leggerà questo corposo volume di atti si renderà conto della vita 
ricchissima di potenzialità che caratterizza generazioni diverse di studiosi, 
tutti uniti dall’interesse per la parola letteraria e per le suggestioni critiche 
che un panorama sempre in movimento può offrire.

Così le numerose Comunicazioni suddivise nei rispettivi panel (di cui qui 
si eŭ mantenuta la struttura) offrono sotto il profilo critico sguardi innovati-
vi ed evidenziano le profonde implicazioni del tema proposto nella cultura 
attuale e nelle sue origini. 

Parole e immagini 
Il tema plurisecolare del rapporto simbiotico tra letteratura e arti figu- 

rative caratterizza tutta la modernità. In tal senso, l’elaborazione di nuovi 
linguaggi estetici non può prescindere da una prospettiva interdisciplinare, 
che intreccia parola e immagine ridefinendo i confini di entrambi i linguag- 
gi. L’ampia gamma delle possibilità compositive va dal paroliberismo delle 
avanguardie alla poesia visiva del secondo dopoguerra, dall’interpolazione di 
testo e immagini alla scrittura fondata sull’ekphrasis di quadri e fotografie. 

Graphic novel 
Di recente il graphic novel si è configurata come uno dei generi lettera-

ri più efficaci per raggiungere un pubblico ampio e diversificato. Infatti la 
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PREMESSA: “C’È” DEL VISIVO 9

narrazione che intreccia parola e disegno consente di rendere più dinamica 
la narrazione, ibridando i due linguaggi e fondendoli in un unico linguaggio 
autonomo e fortemente evocativo. 

Scritture e nuove tecnologie 
Nell’era della “rivoluzione digitale” i nuovi media hanno modificato for- 

temente le pratiche della scrittura, consentendo di sperimentare vere e pro-
prie opere ipertestuali, come in precedenza non era stato possibile. L’estrema 
rapidità e volatilità della scrittura sul Web costringe gli scrittori ad adottare 
nuove soluzioni strutturali ed espressive per dare corpo alle proprie opere. 

Scrittori che parlano d’arte 
Molti scrittori si sono cimentati nella critica d’arte, alcuni addirittura 

hanno cominciato la loro carriera come esperti d’arte. Risulta di particolare 
interesse analizzare sia come gli autori hanno modulato la propria scrittura 
in funzione dell’indagine artistica sia in che modo la critica d’arte abbia in-
fluenzato la loro prosa e il loro immaginario. 

Fotografia, scrittura, foto-testo 
Negli ultimi anni la sinergia tra fotografia e scrittura diviene sempre piuŭ 

stretta, come si evince dai recenti sviluppi degli studi sulla “foto-testualità”. 
Ormai le foto inserite nel testo si configurano non più come meri documenti 
da commentare ma come vero e proprio elemento narrativo che completa 
e amplia semanticamente la parola scritta. Inoltre, risulta fondamentale in-
dagare il metodo di lavoro che viene messo in atto nelle collaborazioni tra 
scrittori e fotografi. 

Scrittori e cinema 
Il rapporto tra scrittori e cinema è sempre stato molto stretto fin dall’in-

venzione della settima arte. Risulta di particolare interesse l’analisi non 
tanto delle trasposizioni cinematografiche di opere della letteratura ita-
liana, quanto piuttosto delle collaborazioni tra scrittori e registi alla sele-
zione dei soggetti originali e alla stesura delle sceneggiature. La scrittura 
per il cinema segue regole molto diverse da quella per la prosa narrativa, 
con particolare attenzione per i dialoghi e i legami semantici tra parola e 
immagine-movimento. 

Ringraziamo i partecipanti, il Direttivo della MOD e i Presidenti dei Pa-
nel: Epifanio Ajello (Università di Salerno), Marco Antonio Bazzocchi (Uni-
versità di Bologna), Maria Cristina Benussi (Università di Trieste), Alberto 
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Bertoni (Università di Bologna), Stefano Colangelo (Università di Bologna), 
Ilaria Crotti (Università Ca’ Foscari di Venezia), Antonio Lucio Giannone 
(Università del Salento), Giulio Iacoli (Università di Parma), Giuseppe Lan-
gella (Università Cattolica di Milano), Giuseppe Lupo (Università Cattolica 
del Sacro Cuore – Milano), Niva Lorenzini (Università di Bologna), Clelia 
Martignoni (Università di Pavia), Elisabetta Mondello (Università Sapienza 
di Roma), Maria Carla Papini (Università di Firenze), Domenica Perrone 
(Università di Palermo), Stefania Rimini (Università di Catania), Giovanna 
Rosa (Università Statale di Milano), Siriana Sgavicchia (Università Straniere 
di Perugia), Caterina Verbaro (Università di Roma LUMSA), Luigi Weber 
(Università di Bologna). 

Un ringraziamento particolare al Magnifico Rettore dell’Università Alma 
Mater Studiorum di Bologna, Professor Francesco Ubertini, e al Direttore 
del Dipartimento FICLIT, Professor Francesco Citti. Si ringrazia inoltre la 
Fondazione MAST. di Bologna. 

Marco Antonio Bazzocchi
Riccardo Gasperina Geroni

Filippo Milani
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